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Egregio e Carissimo Amico 



In questo giorno che per Lei sorge illuminato da una 
gioja santa e solenne permetta che Le faccia ancW io la mia 
piccola offerta per rammentarle ed attestarle un* amicizia^ 
che nata da simigliànza di studi, cancellando ogni diffe- 
renza di età si fece ognor più salda per V amoroso consen- 
timento nelle stesse dottrine. 

Non badi alla pochezza del dono ; perocché il segno non 
adegua, né può mai adeguare la cosa significata. Suono 
fugace di un momento è la parola, ma in essa si rispecchia 
r idea che vive immortale ; tenue cosa è il lavoi^ccio che Le 
presento, ma grande e vivo è pur sempre queir affetto che 
è destinato ad esprimere. Codesto affetto mi detta oggi i più 
sinceri e fervidi voti di felicità per Lei e per Quella gentile 
eh* EUa scelse a compagna della sua vita stringendola a sé 
con un vincolo di amore che benedetto e consacrato da Dio 
sarà ad entrambi fonte perenne di gaudj sereni e di efficaci 
conforti. 

Faccia buon viso a* miei cordiali augurj e continui a 
voler beile al suo 

Verona, 15 Agosto 1900. 

affez. amico 
GIO. BATTISTA ZOPPI 






Il sistema per isciogliere le questioni 
è di considerarle sotto ogni punto di vist^ 
£ questo si fa agevolmente quando se ne 
discorre fra amici, e ognuno espone S\ suo 
modo di vedere. 

(F. Cipolla • Quattro Lettere intorno al 
Gai-one di Dante - Lett. I). 



I. 



Dante ponendo Catone a custodia del Purgatorio volle 
per questo anche annoverarlo tra gli spiriti eletti? — 
Pochi interpreti della D. C. non l'hanno creduto ; ma fra 
questi alcuni, come il Bennassuti, il Cornoldi e il Clerici, 
pensano che Dante abbia posto Catone in uno stato inter- 
medio, in una condizione unica come dice precisamente 
il Clerici, che. non è né il Paradiso, né il Limbo. Molti 
invece hanno risposto affermativamente. Taluni però non 
approvano il P. e più o meno lo biasimano, come il Ven- 
turi e il Balbo : altri in varie guise lo scusano, e spiegano 
che in fin de' conti non si tratta che di un simbolo, di 
una mera finzione, ovvero di una reminiscenza virgiliana. 
Così appunto si esprimono fi'a i più antichi commentatori 
Benvenuto da Imola, il Butese, il Vellutello, il Landino, 
e fra quelli men lontani da noi il Cesari, gli editori della 
Minerva di Padova e il Tommaseo. V'han però ancora 
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quelli, e sono i più recenti, i quali affermano che Dante 
ha posto veramente in luogo di salute il Catone storico ; e 
di questi taluno, come A. Bartolì, gli dà anzi lode per 
essere uscito dagli stretti confini del domma cattolico; 
altri invece dimostrano che non se ne è dipartito punto. 
Tra questi ultimi merita speciale menzione un mio 
egregio concittadino ed amico, l'illustre dantologo conte 
F. Cipolla (1) (sulle cui orme s'è posto con un recente 
suo scritto to studioso giovane Gio. Longo-Manganaro di 
Messina) (2), perchè a dimostrare che Dante fa salvo Catone 
ha accumulato ed ha svolto ogni maniera d'argomenti, 
tanto che io credo difficile pensarne e inutile cercarne 
altri di nuovi. Il Cipolla e il suo discepolo li giudicano 
poi così decisivi da sperare senz' altro che ormai la que- 
stione del Catone dantesco non si annovererà più tra quelle 

che danno a dubitar falsa matera 
per le vere ragion che sono ascose (3) 

Codesta speranza ci può dar la misura della loro ferma 
persuasione nella verità della tesi da essi difesa; ma io 
mi son chiesto : È proprio il caso di dire che non vi sia 
più motivo di dubbio, e che quelle che si dicono ragioni 

^1) F. Cipolla — Intorno al Catone del Purgatorio dantesco, 
Estr. dagli atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
voi. XXX, 9, Die. 1894 — Tre lettere d'argomento dantesco, 
Lett. Ili ; Estr. dagli Atti del R. Istituto Ven. di Scienze Lettere ed 
Arti, Tomo IX, Serie VII 1897-98 — Quattro Lettere intomo al 
Catone di Dante, Estr. degli Atti del R. Istituto Ven. di Scienze, 
Lettere ed Arti, Tomo IX, Serie VII 1897-98. 

(2) Gio. Longo-Manganaro — Bruto e Catone nella D. C. 
Messina 1898. 

(3) Purg. XXII, 29. 
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non più ascose siano vere ragioni? Forse che causa 
finita est? 

Per mio conto debbo affermare che ho lette e pon- 
derate da un pezzo senza preconcetto alcuno e meglio 
che ho saputo gli argomenti e i motivi addotti dai suc- 
citati valorosi dantologhi, ma con tutta la buona volontà 
che ci ho messo non mi è riuscito di partecipare alla 
loro opinione ; mi sono persuaso che essi non si trovino 
nel vero. Ora di questa mia persuasione voglio dire i 
perchè; e tanto più amo dirli, che tra le Quattro lettere 
del Conte F. Cipolla, intoìmo al Catone di Dante ce n*è 
una diretta a me, dove egli si argomenta di rispondere 
ad alcune osservazioni che gli avevo fatte così alla buona, 
un po' a voce e un po' per iscritto, e che in quella sua 
lettera non potevano apparire, che di riverbero ; avrò così 
opportuna occasione per isvolgere con miglior ordine ed 
integrare con maggior precisione il mio pensiero. 



II. 



Dante poeta e teologo cristiano, anzi cattolico, potea 
senza offesa della sua fede collocare Catone pagano e 
suicida nel Purgatorio destinandolo al Paradiso o facendolo 
addirittura partecipe della beatitudine celeste? (1) 

(1) Che Catone sia senz'altro nel numero degli Eletti è T opi- 
nione da ultimo adottata dal Cipolla (vedi la 3^ delle Tre Lettere 
d'argomento dantesco) ; mentre dapprima riteneva che Catone fosse 
stato bensì dal P. destinato al Paradiso, ma che fino al giorno del 
giudizio finale dovesse starsene al Purgatorio ad espiazione, come 
aveano pensato con altri il Bartoli, lo Scartazzini e il Poletto — U 
Cipolla suppone che nel Purgatorio Catone beato non faccia che 
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Considerando la tesi nella sua generalità e secondo il 
corso ordinario delle cose, converrebbe rispondere che 
ciò non è conforme al dogma cristiano; perocché l'infedele 
e il suicida sono come tali esclusi dalla Chiesa e dalla 
grazia di Cristo. Ma, detto questo, è anche lecito sog- 
giungere che può darsi il caso di un pagano, il quale, 
avendo condotto sempre una vita onesta e virtuosa secondo 
la legge naturale, abbia pur avuto una fede implicita 
nella redenzione del mondo, e sia stato quindi battezzato 
di quel battesimo di desiderio che può avergli aperte le 
porte del paradiso. 

Non è d'uopo d'una profonda conoscenza delle dot- 
trine teologiche per sapere che i dottori della Chiesa hanno 
ammesso questa possibilità ; e le loro autorevoli testimo- 
nianze si posson trovare cosi nei trattati di teologia, come 
in parecchi commenti danteschi. Il Cipolla stesso nel primo 
de' suoi scritti summentovati cita in proposito appunto 
S. Tommaso. (1) 

delle apparizioni, come fanno ne' vari pianeti le anime beate per mo- 
strarsi a Dante che sale di cielo in cielo — Ad abbracciar questa 
opinione, che è proprio nuova, il Cipolla fu indotto, come egli scrive, 
dalla considerazione che ' se Dante avesse veramente collocato Catone 
nel Purgatorio, avrebbe declinato dalla dottrina cattolica, la quale 
insegna che i liberati da Cristo furono ammessi subito tutti senza 
eccezione alla gloria del Paradiso, come lo stesso Dante ci dice „. 
(l're lettere ecc. p. 194 Est. p. 17). L'argomentazione sarebbe con- 
vincente se fosse dimostrato vero che Catone fu liberato e tratto 
dal Limbo da Cristo, quando descendit ad in f eros ; ora ciò appunto 
non si legge in Dante, il quale, come spero di poter provare, non 
lascia supporre d'aver fatto salvo TUticense. 

(1) Ciò dimostra quanto errasse A. Bartoli allorché scriveva: 
■* Certo il concetto del Poeta, nell' immaginare Catone custode del 
monte dell'espiazione, esce dai confini del dogma, quale avevano fab- 
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Il nostro P. volle presentarci un esempio di siffatta 
eccezione; e come si sa, collocò tra i beati nel cielo di 
Giove quel Rifeo. trojano che ** tutto suo amor pose a 
drittura ; „ justissimus et servantissimus equi, come disse 
Virgilio (1). 

Ma Dante che ha posto Riteo in paradiso avrà poi 
fatto anche di Catone un beato? Sembra che per l'uno 
e per l'altro le ragioni non sieno pari. Rifeo era nato 
pagano: quello era il solo difetto suo; ma questo difetto 
veniva in lui quasi compensato, per dir così, da una per- 
fetta naturale rettitudine e quindi, secondo il P. fu giu- 
dicato da Dio degno della grazia che gli procacciò la gloria 
soprannaturale. Catone invece era sì parimenti pagano 
era pure uomo retto, il veglio onesto, ma, oltre che la sua 



bricato tanti secoli di astuto, gretto, e feroce eattolicismo. Dante però 
non è fortunatamente un cattolico, ma è invece un cristiano dagli 
alti ideali, dalle larghe idee, dai generosi sentimenti , (Storia della 
Lett. It. voi. VI cap. V.) Dante invece è un cattolico nel vero senso 
della parola, un fedele discepolo de* teologi cattolici che non erano 
poi tanto gretti e feroci quanto piacque al Bartoli di immagi- 
narli. Il vero si ò che il Bartoli era critico e storico della lette- 
ratura italiana assai valente, ma di eattolicismo s'intendeva poco 
affatto, come appare da quel Capitolo sulla Religione nella D. C. 
(>toria della Lett. Ital. voi. VI, p. II, e. Il) di cui il Cipolla ha 
sagacemente rilevato le contraddizioni e confutato gli errori nelle 
sue ** Noterelle Dantesche „ (Atti dell'Istituto Veneto Tomo LIV). 
(1) Osserva assai giustamente il Cipolla che dei tre pagani 
annoverati dal P. tra gli Eletti, l'esempio vero e schietto di un 
infedele che si salva lo si ha propriamente in Rifeo ; perchè Stazio 
avrebbe avuto già il battesimo, e solamente per paura si sarebbe 
tenuto celato; e l'imperatore Trajano, secondo narra la tradizione 
popolare, sarebbe stato risuscitato da S. Gregorio, e in que$>ta se- 
conda vita avrebbe acquistata la grazia della fede. 
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vita non fu del tutto immacolata (1), si chiuse poi anche 
con un atto per sé moralmente riprovevole: il suicidio. 
Della sorte dell'anima di Rifeo polea Dante disporre più 
liberamente. Ignorandosi ogni particolare della sua vita, 
ed essendo stato il suo nome tramandato ai posteri sol- 
tanto per il titolo della sua grande e preclara onestà, 
egli si prestava opportunamente al P. per crearne un tipo 
che realizzasse l'ipotesi teologica della salvezza di un 
infedele. Nella figura di Rifeo ci sono pochi tratti, ma 
tutti corretti, e' è tutto di buono, niente di cattivo. C era 
dunque per Dante tutta la stoffa per farne un uomo degno 
del paradiso. 

Per Catone la cosa è molto diversa. Egli è notissimo, 
il suo nome appartiene alla Storia — Era un filosofo 
stoico, e per questo justitice cultor, rigidi servator honesti, 
come lo chiama Lucano (2). Era un gran carattere, per 
dir la cosa con frase moderna; anzi lo stesso orgoglio 
suo parve virtù, e documento di virtù perfino la sua 
morte da suicida; perocché era uno de' dogmi della sua 
scuola che il savio, quando gli ripugni sostenere le avver- 
sità della vita, possa uscirne coli' uccidersi; il savio non ha 
di che turbarsi mai, dicevano gli Stoici, patet exitus! Non 
è men vero però che la legge naturate condanna il sui- 

(1) Pare che una volta anche il Cipolla non lo giudicasse del 
tutto immacolato, perchè nel primo * Studio intorno al Catone „ 
del 1894 a pag. 19 scriveva : " Non per questo credette Dante che 
Catone sia stato immacolato per modo che non avesse punto bisogno 
di purgazione. È noto p. e. che ** Catoni ebrietas objecta est „ (Seneca 
de tranquill. an. XV. 15). Ma negli studi successivi, come ho già 
notato, gli concede indulgenza plenaria, e lo fa senz'altro santo 
tra i santi. 

(2) Phars. V. 389. 
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cidio, e lo condannava anche allora in mezzo al paganesimo 
una dottrina morale reputatissima, la dottrina Socratica. 
Platone infatti nel dialogo il Fedone prova per bocca di 
Socrate che in nessun caso è lecito ad un uomo il sui- 
cidarsi. (1) E Catone prima di mandare ad effetto il suo 
triste proposito avea proprio letto quel dialogo, e con tanto 
profitto! commenta qui con fina ironia il Manzoni. (2) 
Dunque egli non s'avvantaggia sopra Rifeo, ma né pur 
gli si agguaglia. 

Non c'era infatti da lodar tutto e senza alcuna riserva 
in questo virtuoso romano ; e' era qualche cosa che per 
lo meno avea bisogno di scusa. E la scusa gliel'ha ac- 
cordata Dante e non senza ragione; perocché quando si 
tratta di pagani, come ben dice il Cipolla citando S. Tom- 
maso: " il giudizio che va pronunciato di costoro non 
deve essere così severo come quello che va pronunziato 
dei cristiani.... anche per quanto che riguarda i precetti 
della legge di natura. (3) „ Ma consegue logicamente da 

• 

(1) Fedone, cap. V. VI. 

(2) Manzoni — Osservazioni sulla Morale Cattolica Cap. III. 
n, — Luigi Venturi nelle sue illustrazioni così commenta questo 
passo : ''Dice (il Manzoni) con tanto profitto, perché dal Fedone, in 
cui si descrive la morte che Socrate diede a se stesso, dovè Catone 
trarre coraggio alla già concepita idea del suicidio „. (Osservazioni 
sulla M. C. dichiarate e illustrate, Firenze, Paggi 1887, p. 27). È 
strano che il Venturi, di solito così intelligente annotatore, non 
abbia qui capita la sapiente ironia del Manzoni ; e per di più, non 
ricordando che nel Fedone si riprova appunto il suicidio, abbia 
pensato invece di trovare una relazione tra Tidea di Catone e il 
fatto della morte di Socrate, che non fu un suicidio, ma V esecu- 
zione di una condanna. L^ annotazione h proprio sbagliata per 
ogni verso. 

(8) F. Cipolla - Intorno al Catone ecc. p. 6. 
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ciò che Dante abbia posto senz'altro il suo Catone tra 
gli eletti ? — Sì, scrive il Cipolla, e fa qìiesto dilemma ; 
** il suicidio di Catone fu colpa, e in tal caso non 
nel Limbo, ma Dante lo avrebbe messo nella selva dei 
suicidi : non fu colpa — e allora i meriti altissimi di 
Catone lo facevano degno del Paradiso. (1) „ 

L' argomentazione, a mio parere, non regge : tra i due 
estremi e' è la via di mezzo, la via tenuta dal P. per 
altri pagani. Il suicidio di Catone fu una colpa scusabile, 
fu più error di mente forse, che di volontà ; e Dante non 
ne tenne conto; come non tenne conto ad Orazio, a Cesare, 
a Seneca, a Lucrezia pure suicida, e ad altri di quei difetti 
onde erano macchiate le loro virtù; le quali tuttavia al dire 
del P. meritarono ad essi Yonrata nominanza che acquista 
in cielo tanto di favore da poter stare nel Limbo, non 
già la grazia soprannaturale che conduce in Paradiso. Per 
i loro meriti singolari potè l'Alighieri, usando di molta 
buona volontà ed anche di quella aequa potestas audendi, 
che è privilegio di poeti, collocar quegli spiriti tra coloro 
che no7i peccavo, (Inf. IV, 34) che furono, cioè, natural- 
mente virtuosi, ma non credettero né passuri piedi di 
Cristo (Farad. XX, 105.) 

Quest' è quella via di mezzo battendo la quale si sfugge 
facilmente al dilemma ; e che il Cipolla non potea non 
iscorgere. Dice infatti : ** E non potrebbesi pensare che 
ei (Catone) restasse tra gli spiriti magni, dove è pure 
la suicida Lucrezia (Inf. IV, 128)? „ Ma il bravo danto- 
logo si rifiuta di entrare in questa via, pur così facile e 
naturale e vi si rifiuta " per il concetto che Dante si era 
formato dei meriti di Catone, meriti veramente straordi- 

(l) F. CipoUci - Quattro lettere intorno al Catone di Dante p. 4. 
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nari e tali da non temere confronti. (1) „ Si, i meriti di 
Catone fiirono singolari, furono altissimi, secondo il pen- 
siero di Dante ; ma ad ogni modo sarà lecito per questo 
passare addirittura dall' assoluzione del pagano suicida alla 
sua santificazione? Il salto non è forse troppo grande e 
precipitoso ? E vogliamo credere che Dante avesse bisogno 
di farlo ? Dante magnifica, è vero, i meriti di Catone, ma si 
pensi che egli ne ha voluto fare un simbolo, un' allegoria. 
Nel Purgatorio ne fa quindi il rappresentante e il tutore 
della libertà: come nel Convito (IV, 28) lo fa significare 
niente meno che Iddio, mentre in Marzia vedova vuol rap- 
presentare la nobile Anima che dal principio del seiiio 
torna a Dio. Or si vorranno prendere queste espressioni 
alla lettera? No certamente, si offenderebbe e Dante e il 
buon senso, che è poi tutt'uno; esse sono evidentemente 
allegoriche. I simboli e le allegorie conviene interpretarli 
sempre con discrezione. Del pari che nelle similitudini 
basta che per qualche lato solamente la figura s'accordi 
colla cosa significata, e per quel tanto che in un dato 
momento risponde agli speciali intendimenti dell'artista. 
Dante nella realtà storica di Catone considerò solamente 
quel lato che gli tornava opportuno ; considerò l' eroica sua 
devozione alla libertà civile e politica per farne il simbolo 
di quell'affrancamento e di quella liberazione da ogni re- 
siduo di colpa che le anime vanno via via guadagnando 
nel Purgatorio. Considerò questo e non dovette badare ad 
altro ; e perciò lo prese per tipo di libertà, quantunque fosse 
nemico di quel Cesare dal quale ebbe principio l'impero, 
in cui il P. vedeva la più alta incarnazione del potere so- 



(1) Ivi p. 5. 



— 16 — 

ciale (1). Parrebbe chiaro adunque che Dante abbia voluto 
rappresentarci in Catone non già l'esempio della salute 
eterna potutasi conseguire da un pagano, ma soltanto la 
idealizzazione di una virtù morale e civile. 

Se non che prescindiamo pure da tutto ciò, ed atte- 
niamoci al Catone storico ed ai suoi pregi di uomo one- 
stissimo. Or bene; io dico che c'era modo di retribuire 
tanta virtù secondo giustizia senz'uopo di collocarlo in 
Paradiso e farne uri beato. Si notò infatti che tra gli 
spiriti sospesi nel Limbo ci sono quelli di meriti, dirò cosi 
comuni, ma che ci sono poi anche i migliori e gli ottimi. 
Dante ci ha fatto vedere nella loro collocazione e distribu- 
zione una certa gerarchia, e fra le turbe molte e grandi d'in'- 
fanti, di femmine e di viri distingue alcuni spiriti magni 
(Inf. IV, 118) e ci mostra un luogo luminoso posseduto da 
gente in ispecial modo onorevole, ma ancor più in su, cioè 
al di sopra di questi, che pur aveano cotanta orranza, 
ce ne fa vedere degli altri e primo in mezzo ad essi il 
Maestro di color che sanno che siede tra filosofica fa^ 
miglia, e 



Tutti lo miran tutti onor gli fanno „ 

(Inf. IV.) 



Catone quindi potea trovar posto benissimo nel Limbo, 
come tutti costoro, pur supponendo che avesse un merito 

(1) È utile leggere nel Catone Uticense del Clerici in Studi vari 
sulla D. C. (Città di Castello, 1888) le ragioni per le quali dimostra 
che Dante dovea eleggere al nobile e solenne ufficio di custode del 
Purgatorio un pagano a preferenza di un cristiano, e tra i pagani 
appunto Catone, perocché niun altro potevasi trovare che ne fosse 
più adatto. 
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preclarissimo, od anche superiore a tutti gli altri e tale 
da non temere confronti. 

Faina sommamente grande e presso gli antichi e nel 
medio evo non ebbe anche Virgilio ? Non fu scelto forse 
dal P. a simbolo della stessa umana ragione facendolo 
sua scorta saputa e fida (Purg. XVI, 8) ? E non lo ricolma 
delle più elette lodi chiamandolo con nomi che esprimono 
il più delicato affetto unito alla massima venerazione? Vir- 
gilio è il famoso saggio (Inf. I, 89) è il dolcissimo padre 
(Purg. XXX, 50) è piti che padre (Purg. XXIII, 4) è magna- 
nimo (Inf. II, 44) è dignitosa coscienza e netta (Purg. Ili, 8) 
è virtii somma (Inf. X, 4) ; e ciò nulla meno Dante 
non esita a collocarlo tra coloro che non per alcuna colpa 
positiva, ma per difetto (Inf. IV, 40) per non fare (Pur- 
gatorio VII, 25) e per non di\ev adorato debitamente Dio 
(Inf. IV, 38) han perduto dì veder l'alto Sole (Purga- 
torio VII, 26) e si trovano nel Limbo. Con qual fonda- 
mento di ragione, con qual sicuro e logico criterio si 
potrà stabilire una differenza tra Virgilio e Catone? 
Perchè mai le lodi date al primo devono costituire quella 
onrata nominanza che è bastevole per avere un posto 
soltanto nel Limbo, e le lodi date all'altro lo debbono 
invece addirittura portare in Paradiso? Lo si può ben 
affermare: ma dov'è la prova? 



III. 



Parmi aver fin qui a sufficienza dimostrato che Dante 
pur col concetto che si era formato dell' Uticense non 
avea alcun bisogno di porlo fra gli Eletti. Ma ce lo pose 
poi di fatto ? Ecco un' altra questione. Per far sì che noi 



1 
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potessimo trovar Catone tra i beati non e' era proprio 
per Dante che un solo mezzo ; conveniva eh' egli ce lo 
avesse detto chiaro, come fa rispetto a Rifeo, intorno al 
quale non lascia che sorgano dubbj di nessuna maniera. 
Egli mette Rifeo, in cielo e vuol che si sappia perchè ce 
lo mette e perchè ci può stare, ossia^ perchè, sebben pa- 
gano, fosse degno di starci. Si trattava di cosa grave 
assai, di una eccezione che il P. intendeva di fare per 
dimostrare come il povero nostro giudizio abbia la veduta 
corta, e però erri facilmente quando pensa di metter 
limiti alla misericordia infinita di Dio. Sentì quindi il 
bisogno di giustificare il fatto, e ne trae argomento per 
una discussione in cui prova come esso si possa conci- 
liare ottimamente col domma cristiano. Or come avviene 
che per Rifeo, pagano sì, ma uomo giustissimo e contro 
il quale non v'era alcun sospetto. Dante ha creduto ne- 
cessario tanto apparato di teologia e di cautela per non 
iscandolezzare il lettore, e si tace per contrario riguardo a 
Catone, pagano e suicida, come se Tesser tratto questo 
d' inferno e fatto beato fosse la cosa più naturale del 
mondo? che non c'era anzi maggior bisogno di dar 
qui le ragioni della possibile salvezza de' pagani in genere 
e quindi in particolare di Catone? E non era questo il 
luogo più opportuno, appunto perciò che con Catone si 
incontrava prima che con Rifeo ? — Mi pare che non si 
possa altro rispondere se non che Dante nulla avea da 
dire, però eh' egli non avea mai pensato di metter in cielo 
Catone e di pareggiare la sorte di lui a quella di Rileo; 
se no avrebbe naturalmente fatta quella giustificazione o 
dichiarazione teologica assai prima. Eppure una diversa 
risposta per superare siffatta difficoltà si è pur tentato di 
darla, non diretta, a dir vero, ma ricorrendo all' analogia. 
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Il Cipolla infatti nella II. delle sue Quattro Lettere 
succitate (1) risponde " Questa posticipazione delle dichia- 
razioni è cosa propria di Dante. Si badi: Egli spiega la 
disposizione dell'Inferno solamente nel Canto XI. Cosa sia 
il corpo ombratile ce lo dice soltanto nel XXV del Pur- 
gatorio. Fu questa posticipazione che diede luogo a tante 
discussioni intorno alla mina nell'Inf. V, 34 e segg. come 
mostrò il Bennassuti, sostenne il Fornaciari, ed io conva- 
lidai nella 2* delle mie ** Quattro noterelle dantesche „ 
(Atti R. Ist. V. t. LIV. p. 988) „. 

Ebbene a me pare che una tale spiegazione non possa 
appagare solo che ci si pensi un poco. 

Prima di tutto osservo che si deve star in guardia 
contro quella frase: " Questa posticipazione delle dichia- 
razioni è cosa propria di Dante ; ^ perocché parrebbe vo- 
lesse insinuare la persuasione che codesto sia un metodo 
ordinario in Dante, mentre è forse anzi vero il contrario. 
Tutta la D. C. è piena di questioni che si propongono 
al loro posto e subito si risolvono, come pure non man- 
cano dichiarazioni anticipate in cui il P. finge che Virgilio 
od altri lo mettano in suir avviso intorno a ciò che vedrà 
o troverà in appresso nel suo mistico viaggio. Le posti- 
cipazioni accennate dal Cipolla sono piuttosto un'eccezione. 

Ma, pur prescindendo da ciò, è ovvio notare che se 
c'era caso in cui Dante non dovesse usare questo arti- 
ficio, se c'era caso in cui esso non fosse punto giusti- 
ficato, ma propriamente inopportuno, era questo. Oh! 
come! in argomento di tanto rilievo non ha pensato di 
dar quella dimostrazione che ha pur sentito il bisogno di 
dare amplissima quando trova nel Paradiso il trojano 



(1) Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1116 Estr. p. 6. 
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Rifeo ? Perchè non prevenire almeno che la dimostrazione 
la si troverebbe più avanti ? Ha pur fatto cosi in altri 
casi. Nel VI del Purgatorio v. 44 rispetto all'efficacia 
della preghiera Virgilio dà subito ima risposta alla difficoltà 
mossa dal P., ma lo rinvia per ulteriori insegnamenti a 
ciò che gli spiegherà più tardi Beatrice: 

** a così alto sospetto 

Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Che lume fia tra il vero e l'intelletto , 

Quando nel XV del Purgatorio Dante riflettendo sulle 
parole di Guido del Duca (Purg. XIV, 87) ne chiede il 
senso a Virgilio, questo, dopo averlo soddisfatto come 
sapea meglio, soggiunge: 

" E se la mia ragion non ti disfama. 
Vedrai Beatrice, ed Ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama „ 

Così accade un* altra volta allorché Dante propone un 
suo dubbio sull'amore in relazione alla libertà morale 
(Purg. XVIII). Virgilio s'accinge a scioglierne il nodo, ma 
crede bene premettere un avvertimento sulla portata della 
sua spiegazione dedotta soltanto dalla naturale filosofia, 
e gli dice: 

** Quanto ragion qui vede 

Dirti poss'io; da indi in là t'aspetta 

Pure a Beatrice, eh' è opra di fede; (v. 46 e segg.) 

e poscia lo mette in sull'avviso che Beatrice gli parlerà 
appunto della nobiltà del libero arbitrio; (v. 73 e segg.) ciò 
che ella fa poi veramente nel V del Paradiso, quando gli 
discorre della santità del voto. 
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Non solo adunque T analogia della posticipazione non 
può essere invocata in causa della diversa e maggiore im- 
portanza del soggetto, ma per quel che dissi, si potrebbe 
piuttosto invocare un' analogia a rovescio. 

Del resto non è chi non vegga a prima giunta come 
gli esempi di quella così detta posticipazione recati dal 
Cipolla non s* attaglino punto al caso in questione per la 
evidente disparità del soggetto. In quegli esempi si tratta 
di mere spiegazioni che riescono un più largo svolgi- 
mento del tema, spiegazioni, che potevano essere date 
prima o poi indifferentemente, che potevano essere posti- 
cipate, come potevano anche senza inconveniente essere 
ommesse. Dante infatti come ce ne ha date di tali spiega- 
zioni, così ne ha pure intralasciate. I punti dubbi ed enig- 
matici della D. C. sono parecchi. Non ha spiegato, per 
esempio, perchè abbia seguito due criteri diversi nella 
classificazione delle colpe nell'Inferno e nel Purgatorio; 
ciò che diede occasione ai dantologhi e recentemente a 
quei due valentissimi che sono il Pascoli e il Fraccaroli 
di mostrare le forze e Y acume della lor mente nel trovar 
quella ragione che al Poeta non piacque di palesare. Pa- 
rimenti Dante non ha spiegato come avvenga che nel- 
r inferno, nulla ostante il bujo profondo e la fitta tenebrìa 
in che è avvolto, pur dica sempre d'aver veduto e di 
aver osservato cose e persone anche nei più minuti parti- 
colari, nei più lievi e fugaci loro movimenti. Ma nel caso 
di Catone si sarebbe trattato di un punto dottrinale, che 
non poteva essere ommesso, si sarebbe trattato della risolu- 
zione necessariamente richiesta di una grave tesi teologica, 
vale a dire, della giusta interpretazione e determinazione 
del domma : fuor della Chiesa non v'è salute. Ora, come ho 
già detto, codesto punto, per ciò che non poteva essere om- 
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messo, non poteva né pur essere posticipato senza offesa 
della logica economia del lavoro così scrupolosamente ri- 
spettata dall'Alighieri in tutto il poema. Torno dunque a 
dire che il silenzio di Dante su tal proposito quando in- 
contra Catone è eloquentissimo, vuol dire, cioè, che la pre- 
tesa salvezza di lui nel pensiero di Dante non e' era affatto. 

Non è già questione di vedere se tutto ciò che il Poeta 
vien ragionando nei riguardi di Rifeo e della sua eterna 
salute, avendo certamente carattere generale, si possa 
applicare anche a Catone : ma se piuttosto per potergliene 
fare Tapplicazione ci sia prima la certezza che Dante abbia 
proprio voluto farlo salvo e beato ; quella sicura certezza 
che troviamo bensì là dove si parla dell'eroe trojano, ma 
che non troviamo poi rispetto all'Uticense, intorno al quale 
oso dire che si ha la certezza del contrario. 

Se era infatti poco probabile, come ho dimostrato, 
che il P. posticipasse la giustificazione teologica della sal- 
vezza di un pagano, vi è poi una ragione, che a me 
sembra evidentissima, da cui si deve sicuramente argo- 
mentare che egli non ha inteso di comprendere Catone 
nel numero (iegli Eletti. Questa ragione io la trovo in 
quel dubbio e in quella subita, spontanea meraviglia che 
si suscitano nell'animo dì Dante, quando là nel cielo di 
Giove si sente dire dall'Aquila : 



** Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Rifeo trojano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? (1) , 

Il Poeta, dopo intese queste parole, è agitato da una 
grande incertezza; e il suo dubitare non solo manifesta 

(1) Farad. XX, 67 e segg. 
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subito nell'atteggiamento del viso, ma quasi spinto da 
una forza irresistibile esce in quella esclamazione : che cose 
son queste ? (Farad. XX, 82) ; esclamazione la quale esprime 
così bene il penoso stupore di chi non sa più che pensare 
davanti a cosa affatto nuova e inaudita. 

Ora io domando : sarebbe naturale, sarebbe logico, 
sarebbe degno dell'arte dantesca il serbare l'espressione 
di tante e sì giuste meraviglie a questo luogo, quando 
il P. avrebbe avuto ben prima occasione e di sentirla e 
di manifestarla, se fosse vero che Catone era nello stesso 
caso di Rifeo ? Oh ! perchè non istupirsi anche nel veder 
salvo Catone del pari infedele, del pari morto innanzi la 
venuta di Cristo? Allora, all'apparir del veglio onesto 
dovea chiedere alla fida sua scorta com' esser poteva 
che Catone fosse in luogo di salvezza ; allora colpito da 
un fatto così nuovo e inatteso dovea esclamare : che cose 
sono queste che io veggo ? Ma Dante in quella vece non 
mostra meraviglia, non move dubbio di sorta. E pure il 
trovar un infedele, sebbene virtuosissimo, tra i santi del 
Paradiso non sembrava a Dante cosa tanto semplice e 
tanto comune, se trovandovi Rifeo se ne mostra poi così 
stupito, e combattuto tra opposti pensieri. Come si può 
spiegar questo diverso contegno del Poeta? In un modo 
solO; colla assoluta diversità della condizione in che son 
posti Rifeo e Catone; l'uno è tra gli Eletti e l'altro no. 



IV. 



Ma Catone è in Purgatorio, ne è anzi il custode, dicono 
gli oppositori, dunque è tra quegli spiriti che Cristo ha 
salvati traendolì fuori dal Limbo. Le ragioni che ho addotte 
basterebbero, a parer mio, per toglier valore a questa che 
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è una semplice induzione; ma quand'anche mancasse 
ogni altro argomento in contrario, il solo fatto di trovarsi 
Catone in Purgatorio non vorrebbe proprio dir ancor 
nulla rispetto al giudizio di Dante sulla sorte di lui. Non 
ci è andato anche Virgilio quale scorta di Dante nel Purga- 
torio, senza per questo esser uno de* beati, né dei destinati 
alla gloria? Già il Cipolla stesso pare non s'affidi troppo 
di questo argomento (1), e ne cerca infatti degli altri. 

Uno egli lo trova là dove il P. chiama il corpo di 
Catone " la veste che al gran dì sarà si chiara „ (Pur- 
gatorio I, 75). È questo il primo tra quegli argomenti 
ch'ei mette innanzi per supplire ad una esplicita affer- 
mazione del Poeta che manca del tutto; sono argomenti 
che consistono nel porre in rilievo qualche circostanza, 
qualche frase, qualche accenno, onde verrebbesi per indu- 
zione a stabilire quel che Dante non ha mai detto con 
parole espresse. Non essendoci una prova evidente e diretta, 
naturalmente si ricorre (pei* usare una frase legale) ad una 
prova indiziaria. Ma, per quel che ne pare a me, né pur 
questa riesce. 

Rifacciamoci sul passo già citato : 

* La veste che al gran dì sarà sì chiara ,. 

" Qui, dice il Cipolla, si allude evidentemente al corpo lu- 
minoso chei beati rivestono nella finale risurrezione. . . 
Del resto quale altra interpretazione potrebbe darsi a 
questo verso? Vi si accenna a chiarezza tutta speciale e 
acquistata in momento solenne, quando ciò che avviene 
non si muta mai. Questo mi dicono il gran dì e il sì chiara. 

(1) F. Cipolla - Intorno al Catone nel Purgatorio dantesco, p. 16. 
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Questa chiarezza non può essere che quella dei beati. Si 
badi : Dante vi accenna come a una chiarezza^ che il let- 
tore deve intendere subito quale chiarezza è. Il gran di è 
la dies magna et amara valde. Come notava il Tommaseo, 
la sentenza, che sarà pronunciata nel giudizio finale è 
chiamata da Dante la gran seìitenza. (Inf. VI, 104) (1). 

Sicuro ; qui si tratta della finale risurrezione dei corpi ; 
come dubitarne? Non c'era nemmeno bisogno di citare 
la dies magna e la gran sentenza. Ed è pure evidente che 
si parla di speciale chiarezza acquistata in quel momento 
solenne. Ma che per ciò ? Anche dopo aver ammesso tutto 
questo rimane tuttavia a vedere appunto se tale chiarezza 
sia quella stessa dei beati. 

Non mi pare ce ne debba essere di una sola specie. 
La chiarezza secondo la teoria spiegata nel XIV del Pa- 
radiso è proporzionata e conseguente air amore del bene, 
come l' amore è proporzionato e conseguente alla visione 
del vero : la chiarezza 

* . . . . seguita l'ardore, 
L'ardor la visione (2) ; „ 

ond'è che se la vision cresce, conviene pure 

* . . . . crescer T ardor che di quello s' accende 
Crescer lo raggio che da esso viene (3) ; „ 

e visione ed ardore e chiarezza saranno maggiori quando, 
rivestita la carne, l'umana persona sarà più perfetta per 
esser tutta quanta (Farad. XIV, 45). Qui, si sa bene, parlasi 

(1) F. Cipolla - Tre Lettere ecc. Lettera II L p. 188 Estr. p. 11. 

(2) Farad. XIV, 40. 

(3) Ivi, V, 50. 
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specificamente della chiarezza celestiale; ma è pur vero 
che i detti versi contengono ed annunciano una massima 
ed un principio filosofico generale. 

Or siccome Dante a ragione distingue gli spiriti eletti 
che sono in cielo dagli spiriti di coloro che son sospesi 
nel Limbo ; ed ai primi è da lui attribuita la piena cele- 
stiale beatitudine, ed ai secondi soltanto una felicità na- 
turale; così è logico e giusto che come all'amore, che è 
tuoco di divina carità, ed alla visione del gratuito lume 
(li gloria corrisponde una soprannaturale chiarezza, e dopo 
la risurrezione un proporzionato aumento di essa ; del 
pari air amore, che è soltanto umana virtù, ed alla visione 
del puro lume di ragione corrisponda una particolare, 
sebben diversa e al paragone minore chiarezza che dee 
pur farsi manifesta nel corpo risorto. Questo è ciò che 
logicamente consegue dai principi posti dal Poeta. 

Non si dica che tale chiarezza è, secondo i teologi, cosa 
propria soltanto di corpi gloriosi. Propria di questi deve 
certo essere una chiarezza soprannaturale, e quindi sostan- 
zialmente diversa da una chiarezza naturale ; come il lume 
di grazia e di gloria è categoricamente diverso dal naturai 
lume di ragione. Questo soltanto è certo. Del resto noi non 
sappiamo positivamente che cosa sarà un corpo risorto, 
come nemmeno sappiamo immaginare che cosa possa essere 
in ispecie un corpo glorioso ; cosicché né pur possiamo af- 
fermare in che consista la chiarezza che gli si attribuisce. 
Questa parola è per ciò usata in senso analogico, perchè 
la luce è quei fenomeno del mondo fisico che per la sua 
qualità meglio sì presta a rappresentare gli atti dello 
spirito e atti specialmente, che sono più elevati e più puri, 
come son quelli dell'intelligenza: dov* é intelligenza si può 
quindi sempre parlare di luce. Nulla vieta adunque che per 
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chiarezza qui si deva intendere in genere quel modo con 
cui lo spirito si manifesterà più o meno nella materia del 
corpo risorto e quindi la sua esteriore formosità e bel- 
lezza. Bellezza è splendore di forme, e sarà ben diversa 
ne' corpi assunti a partecipare della gloria dell'anima e 
in quelli che ne saranno esclusi; ma tuttavia anche in 
questi, se apparterranno a spiriti naturalmente perfetti, 
dovranno in qualche guisa rispecchiare codesta perfezione 
nella lucida serenità delle loro sembianze. 

Chiara per conseguenza dovrà essere e sarà, secondo 
Dante, la corporea veste dì Catone dopo il novissimo bando, 
senza che sia d' uopo per questo di farne un beato : sarà 
chiara di sola naturale chiarezza. Né il sì aggiunto a 
chiara (" la veste che al gran di sarà si chiara „) ne 
muta può mutarne la specie. Quel sì vuol dire tanto, 
cioè, la rivestita carne di Catone sarà tanto chiara quanto 
se lo merita la virtù di lui ; e quindi chiara assai, perchè 
codesta sua virtù fu, nel concetto di Dante e secondo la 
tradizione, grandissima, vale a dire, sarà sì chiara, come 
si può pensare che debba essere quella di un uomo repu- 
tato tanto onesto e virtuoso. Volerci legger di più, volerci 
vedere senz'altro espressa una chiarezza soprannaturale, la 
claritas, di cui parla S. Tommaso nel Supplemento alla III 
Parte della Somma Teologica, mi parrebbe arbitrio, non lo- 
gica necessità, anche se non vi ostassero quei motivi che mo- 
strano come tale non potesse essere T intenzione del Poeta. 



V. 



Un altro argomento accampa il Cipolla; egli spinge 
l'osservazione più in là e dice: " I Beati, nel Paradiso, 
aventi ancora corpo ombratile, ci sono da Dante descritti 
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come luminosi. Or bene, or bene; Catone è luminoso: 
è vestito del lume delle quattro stelle, lume chiaro, come 
luce dì sole, (Purgatorio I, 39) ; 



Ch'io il vedea come il Sol fosse davante 



n 



" E questo stesso accenno al Sole, non lo credo casuale; 
esso mi ricorda il passo di S. Matteo XIII. 43: Tunc 
justi falgebunt sicut Sol in regno Patris eorum. (1) „ Nella 
seconda poi delle Quattro Lettere succitate soggiunge: 
** Degli Eletti — io osservai già — è detto che risplen- 
deranno come sole (Matteo XIII, 43.) Di Catone è detto : 
" Ch'io il vedea comò il sol fosse davante „. Stante l'ana- 
logia tra il corpo ombratile e il corpo risorto è chiaro che 
questo lume di sole indica la condizione dell'Eletto (2) „. 
Qui prima di tutto avverto che m'è d'uopo chiarire 
il senso del verso. Le parole: " Ch'io il vedea come il sol 
fosse davante „ non credo vogliano significare che Catone 
splendesse come sole. Alcuni commentatori le hanno intese 
così, e così parrebbe le intendesse il Cipolla, specie per quel 
che dice nella seconda citazione. Non è Catone un sole, ma 
Dante lo vedea come se ci fosse il sole, che lo illuminasse 
standogli davanti. Infatti il sole non era allora per anco 
sorto (3); cosicché c'era il lume delle quattro stelle sol- 
di F. Cipolla - Tre Lettere ecc. Lettera IH. p. 188 Estr. 11. 

(2) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1115 dell' Estr. p. 5. 

(3) Il sole sorgeva appena, quand' era già avvenuto V incontro e 
il dialogo con Catone, il quale chiude appunto il suo dire con queste 
parole : " Lo sol vi mostrerà, che sorge ornai, prender lo monte a più 
lieve salita , (Purg. I, 107-8) — "La contemplazione del cielo, il 
colloquio con Catone aveano già preso tanto di tempo che era ormai 
spuntata l'aurora, e al sorger del sole mancava poco „. Così TAn- 
tonelli citato dallo Scartazzini — Edizione min. Hoepli. 1893. 



— 29 — 

tanto, che ne faceva come le veci. Questo è il senso 
ovvio della frase dantesca, e così fu intesa e, parmi, cor- 
rettamente dal Butese, da Benvenuto da Imola, da Ber- 
nardino Daniello e dal Lombardi. 

L' accenno al sole è quindi naturalissimo. Si allude al 
sole fisico; e il sole biblico né manco allegoricamente ci 
ha a che fare. Del resto che il senso non possa esser che 
questo si rileva anche da ciò che se la faccia di Catone 
fosse stata proprio come un sole, essendoché nel sole 
non si può fissare lo sguardo, così Dante non avrebbe 
potuto dire che lo vedea^ ma invece, come in altri casi, 
che l'occhio mil sosteneva. 

Catone adunque era bensì luminoso, come osserva il 
Cipolla, ma lo era allo stesso modo che é luminoso ogni 
oggetto che riceve luce ; lo era perchè fregiato dal raggio 
delle quattro stelle : e però questa luminosità non ha nulla 
di soprannaturale, né può esser punto pareggiata a quella 
de' Beati. Non voglio poi tralasciar d'avvertire che il Poeta 
non dice che tutto il corpo di Catone fosse illuminato, 
ma la sua faccia solamente; ed è questa una differenza 
da non trascurarsi, differenza che ci impedisce anche per 
questo verso di riconoscere in Catone una chiarezza 
uguale a quella che é concessa all'anima degli Eletti, il 
cui corpo ombratile risplende tutto. — Insomma Dante 
letteralmente volle dire ch'egli poteva benissimo vedere 
Catone e le sembianze del suo viso, sebbene non fosse 
ancor giorno fatto, e ciò per il lume delle quattro stelle ; 
e allegoricamente volle significare quanto grande fosse la 
naturale nobiltà dell'anima di Catone su cui tanto lume 
spargevano le virtù cardinali. 

Seguendo l'interpretazione allegorica del Cipolla ne 
uscirebbe un senso che mi par falso addirittura. Se in- 
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fatti il lume, onde è fregiata la faccia di Catone, è lume 
che emana dalle quattro luci sante, ossia dalle virtù car- 
dinali, non potrà mai intendersi che queste virtù puramente 
naturali creassero in lui quel Sole di grazia, quella luce 
soprannaturale che è propria dei Beati, e che non è la con- 
seguenza necessaria della pratica di quelle virtù, ma dono spe- 
ciale e gratuito di Dio. Se fosse vera l'interpretazione del Ci- 
polla, l'effetto si vantaggerebbe d'assai sulla causa; e questo 
Dante, buon teologo, non può averlo né detto, né inteso. 

Ma v'ha di più e di meglio. - Dante ha voluto anzi farci 
capire che Catone non é asceso a quello stato di virtù so- 
prannaturale che é causa unica della gloria celeste. - Questo 
io lo deduco chiaramente da ciò, che egli fa che Catone sia 
illuminato soltanto dal raggio delle quattro virtù cardinali. 

Le anime naturalmente oneste, ma spoglie di quelle 
altre virtù che sono effetto della grazia, e son dette teologali 
non possono entrare nel Paradiso ; Dante perciò le ha poste 
nel Limbo, dove, com' ei dice, sono appunto quegli spiriti 

.... che le tre sante 

Virtù non si vestirò, e senza vizio 

Conobbe!* 1' altre, e seguir tutte quante (1). 

Fedele quindi a questo principio teologico, quando gli 
occorre di parlare del pagano Rifeo, eh' egli immagina di 
trovar tra i beati, non s'accontenta di dire che 

" Tutto suo amor laggiù pose a drittura (2) ^ 



(1) Purg. VII, 34. 

(2) Farad. XX, 127. 
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frase che evidentemente significa la naturale giustizia di 
lui, ma soggiunge: che gli fur per battesmo quelle tre 
donne, che egli avea veduto nel destro lato del carro 
della Chiesa apparsogli nel paradiso terrestre, e che sim- 
boleggiavano la fede, la speranza e la carità. Di Catone, 
se veramente fosse salvo, avrebbe potuto dire altrettanto ; 
ma, tacendone affatto, ed accennando espressamente alle 
sole virtù naturali significate dalle quattro stelle, ha fatto 
chiaramente conoscere di non aver mai pensato di anno- 
verarlo tra gli spiriti che furon salvati. Per sostenere 
r opposto conviene addirittura fare un' aggiunta alle parole 
di Dante, bisogna fargli dire più di quello che non 
ha detto. 

Se non che a questa argomentazione il Cipolla nelle 
sue Lettere fa due risposte. — Dice dapprima : ^ È dimo- 
strato dalle prove che ho addotte che Catone è beato. 
Questo è un fatto, e resta comunque sia dell* obbie- 
zione. (1) „ Questa osservazione contiene un principio 
giusto; ma non sempre applicabile ad ogni caso. 

Quando si tratta di una dimostrazione apodittica di 
qualche teorema, p. e. metafisico o matematico, è vero 
che essa conserva il suo valore anche se non si riesce a 
sciogliere una qualche obbiezione. Il libero arbitrio del- 
l'uomo, a cagion d'esempio, è dimostrato e stabilito da 
prove evidenti, anche se non si giunge a risolvere le obbie- 
zioni che si traggono dalla causalità o dalla prescienza 
divina; sono infatti l'una cosa e l'altra due verità egual- 
mente provate; di cui la mente nostra per la sua limita- 
zione non comprende chiaramente il nesso. Ma questo 
medesimo principio non può più essere applicato quando 

(1) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. p, 1116 Estr. p. 6. 



— 32 — 

trattasi di una dimostrazione puramente congetturale, dove 
l'obbiezione toglie appunto valore a questa o quella circo- 
stanza di fatto su cui fondavasi la congettura. Un cumulo 
di indizi può produrre, ad esempio, quella morale certezza 
che fa pronunciar e ritener come giusta la condanna di iin 
accusato; ma se questi riesce a provar V alibi, tutto quel 
cumulo di prove viene annientato, e la reità non è più 
dimostrata. 

Mi parve opportuno far questa osservazione, abbastanza 
semplice del resto e tutt' altro che peregrina, per far av- 
vertito il lettore che a quella mia obbiezione bisogna, se 
è possibile, rispondere direttamente; perchè di apodittico 
non v' è, né vi può esser nulla nella dimostrazione del 
Cipolla. Questo bisogno infatti, nulla ostante l'enunciato 
principio, l'ha anch' egli sentito, perocché ha tentato di 
darvi una particolare risposta, che è poi la seconda delle 
due alle quali ho di sopra accennato. 

" Tuttavia ecco cosa mi pare: (così egli) Dante ha 
voluto significare che Catone non è cristiano per il bat- 
tesimo porta della Fede (Inf. IV. 36; Par. XXV. 10), 
Catone visse rettamente secondo le quattro Virtù cardinali, 
come Rifeo, al quale Dio largì poscia tanto di grazia che 
credette nella Redenzione. (1) » 

Or è appunto questo paragone con Rifeo che non 
regge; o meglio è questo confronto stesso che mostra 
come sia diverso il caso di Catone. — A Rifeo non è 
bastato per esser salvo e beato la pratica delle virtù na- 
turali. L'amor a drittura fu base ed inizio, come pur dice 
il Cipolla, per la elevazione alla fede (2); ma per essere 

(1) Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1116 Estr. p. 6. 

(2) Cipolla - Ivi p. 1117 Estr. p. 7. 
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accolto in paradiso fu necessario che Dio gli largisse poscia 
tanto di grazia da poter credere alla redenzione: 



u n^ 



Tutto SUO amor pose a drittura 

Perchè di grazia in grazia Dio gli scorse 

L* occhio alla nostra redenzion futura. „ (1) 

Nemmeno Rifeo era cristiano per il battesimo: però 
Dante non dimentica di dire e vuol che si sappia che le 
vh'tù teologali, le tre simboliche donne, gli fur per batte- 
sino (2) ; ma di Catone noi dice, anzi usa, come vedemmo, 
espressioni che devono far supporre il contrario. Se ba- 
stasse la sola rettitudine della vita per conseguire la grazia 
e la beatitudine quante di quelle anime oneste di pagani 
che il P. mette nel Limbo avrebbero potuto stare como- 
damente in cielo ! 

In un'altra lettera, in quella al prof. P. Luotto, il 
Cipolla, scrive ancora che Y argomento ricavato dall' esser 
Catone illuminato dalle sole virtù cardinali, come i sospesi 
del Limbo, " avrebbe apparenza di verità, ma non più 
che apparenza. Infatti Catone non è al Limbo, ma ne fu 
tratto fuori certamente insieme con tutti coloro che Cristo 
trasse fuori. (3) „ — Tutto il vigore di questa risposta 
sta in quell'avverbio, certamente. Se fosse vero e provato 
che Catone si trovasse nel numero di quegli spiriti che 
da Cristo furono tratti fuori dal Limbo per essere fatti 
beati, non ci sarebbe proprio più luogo a discutere; ma 
come si vede, questo è appunto il quod erat demonstrandum, 
è quello che l'obbiezione prova non potersi dimostrare. 

(1) Farad. XX, 121. 

(2) Ivi 127. 

(3) F. Cipolla - Tre Lettere ecc. p. 186 Estr. p. 9. 
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— Si- 
lo sono infatti d'avviso che Catone non sia stato libe- 
rato dal Limbo per esser beato, — Secondo il pensiero 
del Cipolla parrebbe che Dante non ammettesse che una 
sola uscita dal Limbo, quella che avvenne per opera di 
Cristo. Dante invece ne ammette di due sorta. Ne am- 
mette una reale, come credente, e una fantastica, come 
poeta. 

Nel IV dell' Inf. mentre egli sì trova con Virgilio nel 
Limbo domanda al maestro : 

** Uscicci mai alcuno, per suo merto 
per altrui, che poi fosse beato? (1) , 

Colla limitazione espressa nelle parole : che poi fosse 
beato^ il P. lascia pensare al fatto, od almeno, alla possi- 
bilità pure di un'altra uscita che non conducesse alla bea- 
titudine; di questa Dante in quei versi non chiede; era 
invece la conferma di una verità di fede che allora gli im- 
portava di avere (** per esser certo, dice, di quella fede 
che vince ogni errore „) (2). Ciò che allora volea sapere 
era soltanto se alcuni spiriti eran saliti dal Limbo al Pa- 
radiso, e non più. Del resto che dal Limbo si potesse 
uscire non andando in Paradiso ei ben lo sapeva; ne aveva 
r esempio sotto gli occhi in quello stesso Virgilio col quale 
parlava. Catone adunque, io dico, era uscito dal Limbo 
senz'essere per questo tra gli spiriti salvati da Cristo. 

Questo è ciò che adesso mi accingo ancor meglio a 
provare discorrendo di queir argomento sul quale forse si 
fa più sicuro assegnamento da chi sostiene la tesi ch'io 
combatto. 

(1) Inf. IV, 49. 

(2) Ivi 47-48. 
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VI. 



* Marzia piacque tanto agli occhi miei. 
Mentre eh' io fui di là, diss' egli allora, 
Che quante grazie volse da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 
Più mover non mi può per quella legge 
Che fatta fu quando me ne uscii fuora. (1) , 

Queste parole che Dante mette in bocca a Catone, si 
dice, esprimono la sua noncuranza per Marzia, che è la 
necessaria conseguenza della sua perpetua separazione da 
lei e da tutti gli altri spiriti che sono nel Limbo. 

Per quella legge accennata da Catone vuole infatti il 
Cipolla che si debba intendere: " la separazione eterna 
di chi fu da Cristo lasciato al di là del mal fiume e i 
beati che il Redentore trasse seco fuori del Limbo. (2) „ 
Si tratta, secondo lui, di una legge generale, e quindi sog- 
giunge: " Se Catone dovesse tornare al Limbo, quando 
che sia, questa legge sarebbe da intendere come tutta 
particolare per lui ; legge, dico, in forza della quale Catone 
non dovrebbe aver alcun rapporto con Marzia per il tempo 
in cui egli restasse neir ufficio di custode del Purgatorio. 
Ora lasciando da parte che questa sarebbe una ben 
strana legge, (!!) sta il fatto che Dante parla in modo da 
non autorizzarci punto a intendere che si tratti di legge 
particolare ; anzi ne parla come di legge generale, facendo 

(1) Purg. I, 85. 

(2) F. Cipolla - Tre Lettere ecc. p. 187, Estr. p. 10. 
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dire a Catone; 'per quella legge che fatta fu, e non fatta 
fu per ine. (1) ;, 

Già a questa affermazione che qui si tratti di legge 
generale opponeva il Da Re (come appare dalla risposta 
del Cipolla) che le parole di Catone poteano significare 
che egli per ragione dell'ufficio in cui era costituito veniva 
ad essere di necessità estraneo al Limbo e a' suoi abita- 
tori e quindi a Marzia. Oltre di che quella espressione 
stessa, quella legge (dice il Da Re) può essere intesa in 
particolare, come in particolare va intesa la legge di cui 
Virgilio (Georg. IV. 485) : 

** Redditaque Eurydice superas veniebat ad auras 
Pone sequens: namque hanc dederat Proserpina legem „ 

Qui sì tratta di legge particolare, sebbene non sia espresso 
il compimento di commodo. 

Di fronte a queste assennate osservazioni non nega il 
Cipolla che la frase dantesca sia un ricordo della frase 
virgiliana; ma dice che nel luogo di Virgilio non c'era 
bisogno del compimento di commodo, e che in quel di 
Dante non e' è, perchè non ci dovea essere ; parlasi in ge- 
nerale perchè quella legge è generale (2). Il lettore potrà 
forse notare che in tal modo il Cipolla rovescia la sua 
argomentazione, che così si aggira in un circolo: dap- 
prima (3) diceva generale la legge, perchè si parlava in 
generale; adesso dice che le parole son generali, perchè 
è generale la legge! — Ma poco monta, giacché non è 



(1) F. Cipolla, ivi. 

(2) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1112. Estr. p. 2. 

(3) F. Cipolla - Tre Lettere ecc. p. 187. Estr. p. 10. 
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per questo ch'io reputi men retta la sua interpretazione. 
" Catone (insiste egli a dire) non ha più nessun rapporto 
di affetto verso quella Marzia che altre volte ha amato 
tanto ; essa dimora al di là del mal fiume, e la sua ricor- 
danza lui più non commove. Ciò non si spiega se non 
ammettendo che Catone sia degli Eletti, e che la legge 
di cui parla sia quella appunto che io dicevo. Se egli 
non è degli Eletti: se egli deve tornare quando che sia 
al Limbo, questo suo attuale disamore per Marzia è ine- 
splicabile ed illogico. (1) „ 

Or bene io son d'avviso che tutto l'argomentar del 
Cipolla si appoggi ad una interpretazione delle parole di 
Catone, alle quali egli dà un senso ben diverso da quello 
che io credo inteso e voluto da Dante. 

Il Cipolla parla di rapporto d'affetto che non esiste 
più tra Catone e Marzia, dice che la ricordanza di questa 
più noi commove, afferma l' attuale suo disamore per lei. 
Ma è proprio vero tutto questo ? Suonano proprio così le 
parole di Catone a Virgilio? Non lo credo e non mi par 
difficile il poterlo dimostrare. 

I versi citati non sono che una parte del dialogo tra 
Catone e Virgilio. Per ben comprenderne il senso è me- 
stieri rifare la scena e ricostituire il dialogo nella sua 
interezza. 

Catone è posto alla custodia del Purgatorio e deve 
vegliare a che sia conservata quella legge che vuole non 
e* entri alcuno se non condotto dall' angelo sul suo vascello 
snelletto e leggero. Or non appena egli s' accorge che Virgilio 
e Dante ci arrivano da un'altra parte, anzi dal più pro- 
fondo dell'Inferno risalendo il cieco fiume, se ne mera- 

(1) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. ivi. 
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viglia altamente, e, quasi temendo gli sia tolto la balia 
sulle anime purganti, grida sdegnoso; 

** Son le leggi d'abisso così rotte, 
è mutato in ciel novo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? (1) „ 

Allora Virgilio per acquetarlo gli spiega subito che essi 
ci vengono non come le altre anime, ma in grazia di un 
intervento celeste. 

" Donna scese dal ciel per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. (2) „ 

e a mostrare che le leggi che governano il regno oltre- 
mondano, non sono punto né violate, né distrutte, sog- 
giunge che essi non sono dannati; perocché Dante vive 
ancora la sua vita mortale, e lui Mlnos non lega, essen- 
doché appartiene al cerchio di quei che son sospesi, dal 
quale é quindi lecito per qualche grave motivo od ufficio 
uscire, come ben deve sapere Catone che per questo ne 
è uscito. Ma ciò dicendo Virgilio si rammenta che là ap- 
punto tra quegli spiriti v' é anche Marzia, la moglie di 
Catone, e quasi per ammansare lo sdegno di lui e ren- 
derselo benigno, acciò non contrasti loro il passaggio al 
monte del Purgatorio, pensa di richiamargliene la cara 
memoria e conchiude: 

** Per lo suo amore adunque a noi ti piega 
Lasciane andar per li tuoi sette regni (3) , 

(1) Purg. I, 46 e segg. 

(2) Purg. ivi 58-54. 

(3) Purg. I, 81-S2. 
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Egli è a questo punto che Catone risponde con quei versi 
già citati : " Marzia piaccjue tanto agli occhi miei ecc. „ È 
la risposta alla preghiera che gli fa Virgilio in nome di 
Marzia. Le parole adunque di tale risposta non hanno, 
né possono avere che il senso corrispondente al contenuto 
della preghiera medesima. Cosa dice infatti Catone? Tu, 
Virgilio, mi vuoi commovere colla memoria della mia 
Marzia, e vuoi ch'io mi pieghi ai tuoi desideri in grazia 
di lei ; or pensa che né io, né lei siamo più in quel mondo 
ove regnano gli affetti terreni, sappi che io debbo obbe- 
dire a quella legge suprema, per la quale me ne uscii dal 
Limbo e fui costituito in quest'ufficio; l'amore di Marzia 
non può rimuovermi dall'adempimento di ciò che è un 
mìo assoluto dovere. 

Non è quindi indifferenza o disamore che abbia per 
Marzia. Egli è invece che le lusinghe dell'amore umano 
non hanno potere sull'animo suo, perocché non si tratta 
di un semplice favore, ma di trasgressione di una legge. 
E che quelle parole rispetto a Marzia non debbano altri- 
menti interpretarsi si rileva evidentemente dal seguito del 
discorso di Catone, il quale non si ferma, dove si ferma 
la citazione del Cipolla; ma prosegue così: 

* Ma se donna del ciel ti move e regge 
Come tu di', non c'è mestier lusinga. 
Bastiti ben che per lei mi richiegge (1) „ 

È come se dicesse ; ** A qual prò mi preghi in nome 
di Marzia, che non è in mìa facoltà di accontentare, 
mentre invece parla in tuo favore quella Donna del cielo 

(1) Purg. I. 91 e segg. 
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che rappresenta il volere divino? Tanto basta perchè 
debba piegarmi ad esso „. Catone non dice ciò che gli 
si vorrebbe far dire, cioè, io non posso sentir più nessun 
affetto per Marzia perchè io sono già tra gli Eletti, ed 
ella è nel Limbo ; egli dice soltanto a Virgilio : Tu invochi 
queiraflfetto che nutrivo per Marzia nella mia vita mortale, 
e che mi faceva pronto a concederle ogni grazia che mi 
avesse domandata ; ma ora mi chiedi in suo nome ciò che 
è contrario a quella legge, la quale mi diede in custodia 
il Purgatorio ; per questo dovrei respingere i tuoi preghi. 
Se non che Y efficacia che non può avere su di me un 
affetto terreno, Tha in quella vece T intervento celeste. 
La voce di Marzia in questo caso è impotente; potente 
è per contrario la parola della Donna del cielo. Notevo- 
lissima è l'opposizione di queste due donne che apparisce 
nel discorso di Catone, e che è uno di quegli accor- 
gimenti artistici, in cui Dante è maestro. 

Il voler dare al sentimento espresso da Catone a 
riguardo di Marzia un' estensione più larga, cioè, un valore 
assoluto, mentre ne ha uno puramente relativo, giacché 
risponde al contenuto particolare di una preghiera di Vir- 
gilio, è cosa che non pare conforme a quel criterio 
interpretativo, che insegna doversi dare alle parole il 
senso che viene determinato da tutto il contesto del 
discorso. 

Ridotta così l'interpretazione del luogo succitato nei 
suoi giusti confini, non ha più ragion d'essere l'argo- 
mento che si credeva poterne dedurre per istabilire la 
totale e perpetua separazione di Catone da Marzia, e quindi 
la prova d' esser quello collocato tra gli Eletti. Né si può 
dir col Cipolla che, se Catone non è tra gli Eletti, il suo 
disamore per Marzia è inesplicabile ed illogico; noi si può 



-ri- 
dire per la semplice ragione che, come parmi aver dimo- 
strato, non c'è punto questo supposto disamore. 

Ma ammesso pure, a dannata ipotesi, come dicono gli 
avvocati, che fossero ugualmente possibili le due interpre- 
tazioni, è certo che quella data da me è la sola che possa 
conciliarsi con quei fatti specialmente di cui ho tenuto 
parola; vale a dire: L*^ L'esser Catone adorno delle sole 
virtù naturali. 2.° L' assoluto silenzio di Dante sulle ragioni 
teologiche della salvezza di lui in onta all'essere stato 
pagano. 3."^ Il non aver Dante mostrato nell' incontrarlo 
quello stupore che era così naturale, se avesse voluto che 
lo si credesse salvo, stupore che ha invece manifestato 
neir incontro con Rifeo. L' interpretazione del Cipolla è in 
opposizione con tutti questi fatti; dunque, se pur, consi- 
derata in sé, fosse ugualmente ammissibile, sarebbe tut- 
tavia sempre da rifiutarsi, quando quel passo si consideri 
nel complesso delle sue relazioni con tutto il resto. 



VII. 



Da ciò che si è discorso fin qua puossi anche meglio 
argomentare se la legge accennata da Catone sia vera- 
mente una legge generale^ come intende il Cipolla, ovvero 
particolare, come inclina a credere il Da Re. 

Di che legge si parla V Della legge (risponde il Cipolla) 
** di eterna separazione tra i Beati e i Sospesi, cioè, della 
separazione eterna di chi fu da Cristo lasciato di là del 
mal fiume, e i beati che il Redentore trasse fuori dal 
Limbo. (1) „ 

(1) F. Cipolla - Tre Lettere, ecc. p. 187 e 190, Estr. p. 9 e 13. 
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Ma codesta separazione più che una legge dovrebbe 
chiamarsi un fatto. Al vocabolo legge s'appartiene piut- 
tosto r idea di precetto, di ordinamento^ o di governo ; e 
però son persuaso che in guisa più conforme al senso 
delle parole e al soggetto del discorso sia più esatto in- 
tendere la legge secondo la quale fu ordinato il Purgatorio ; 
legge che stabilisce chi e come vi abbia da entrare e il 
tempo e i modi onde gli spiriti vi debbono conseguire la 
liberazione da ogni reliquia di peccato. Or questa legge è 
certamente generale; ma Catone accennando ad essa ne 
parla per ciò che specialmente lo riguarda, per ciò quindi 
che è particolare a lui ed al suo ufficio. È vero che dice 
la legge che fu fatta, e non che fu fatta per me; ma prima 
di tutto in quella legge era pur inchiuso Y ufficio che per 
essa vefìiva affidato a Catone, e quindi c'era anche la 
parte fatta per lui; in secondo luogo è da avvertire che 
c'è una frase per la quale si capisce che Catone parlan- 
done ha in vista ciò che egli è divenuto in forza di co- 
desta legge. Se non dice fu fatta per nie, dice però fu 
fatta quando me ne uscii fuora. Or qui evidentemente il 
quando non è posto ad indicare puramente un'epoca (che 
meglio e più genericamente si sarebbe espressa dicendo 
per esempio, quando Cristo discese nel Limbo, o qualcosa 
di simile) ma sì è posto ad indicare la parte di quella 
legge che specialmente riguardava Catone ; di quella legge 
che fu fatta, com' ei dice, quando me ne uscii fuora, ed è 
lo stesso che se avesse detto : quella legge in forza della 
quale me ne uscii dal Limbo, perchè dovea assumere 
questo ufficio di custode del Purgatorio. 

Se nel passo succitato di Virgilio : namque ham dederat 
Proserpina legem, non c'era bisogno, ad avviso del Cipolla, 
del compimento di commodo, perchè chiaro il contesto; 
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parmi che altrettanta chiarezza ci sia nel passo di Dante; 
anzi qui il compimento di commodo non si può nemmeno 
affermare che manchi sostanzialmente. Quell'inciso, quando 
me ite uscii fuora, per essere tutto relativo a Catone, 
tiene luogo infatti di quel per me^ che il Cipolla repu- 
terebbe necessario per far si che quella legge fosse 
considerata appunto in relazione al particolare ufficio di 
Catone. 

Dunque il Poeta parla in modo da autorizzarci a in- 
tendere che si tratti di legge particolare, e s'è visto che 
è legge tutt' altro che strana. 

Intorno a questo argomento ho già detto abbastanza ; 
aggiungerò adesso qualche osservazione sopra un altro 
punto che si vorrebbe confermasse la opposta tesi. 



Vili. 



La grande riverenza che impone Catone e la supe- 
riorità di lui di fronte a Virgilio vuoisi che sia un argo- 
mento per giudicare che la condizione dell' Uticenso non 
sia uguale a quella dei sospesi nel Limbo. 

Potrebbesi notare che questo è un dedurre conseguenze 
più larghe delle premesse. Ma come? Perchè Catone è 
degno dì tanta riverenza in vista che più non dee a padre 
alcun figliuolo; perchè Dante gli si inginocchia davanti, 
Catone deve essere un beato ? La poca solidità di questa 
argomentazione si appalesa da se anche se non si trovas- 
sero in Dante altri esempi che addirittura le tolgono ogni 
valore. Codesta reverenza e codesto segno di reverenza 
infatti si veggono del pari notati dal Poeta rispetto a 
Virgilio. 
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Tra i negligenti dell' antipurgatorio i Poeti si incon- 
trano con Bordello. Virgilio, dopo avergli manifestato la 
sua patria, gli manifestò anche il suo nome, onde quegli 
maravigliato 

* . . . . chinò le ciglia 

Ed umilmente ritornò ver lui ; 

Ed abbracciollo ove il minor s\tippiglia. (1) ^ 

Ecco un esempio di profonda reverenza per nulla di- 
versa da quella dimostrata verso Catone, reverenza che 
trova pure riscontro in queir altro passo in cui Dante 
dice che Stazio 

" Giù si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor (2) , 

Dove è da notare che Stazio vuole inginocchiarsi da- 
vanti a Virgilio, non solo perchè riconosce ini lui il grande 
maestro da cui trasse 

• Forza a cantar degli uomini e de' Dei, (3) , 

ma perchè dopo essere stato da lui incitato verso Parnaso fu 
poscia illuminato " appresso Dio; „ così che, come prima 
per esso fu poeta, fu poi per esso anche cristiano (4). 
Stazio quindi riverisce in Virgilio quasi un profeta del 



(1) Purg. VII, 13 e segg. 

(2) Pur^. XXI 130. 

(3) Purg. XXT, 

(4) Pur^. XXII, 73. 
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cristianesimo, cioè, riverisce in lui una idealità morale ben 
più alta di quella per cui si merita reverenza TUticense. 
E che dire poi della asserita superiorità di Catone a 
confronto di Virgilio? Questa superiorità al Cipolla par di 
vederla nel rimprovero che quello mosse alle anime che 
si erano attardate ad ascoltare il canto di Casella, ed in 

« 

quel che successe poi ed è narrato dal Poeta. Vediamo. 
Al severo rimbrotto del guardiano del Purgatorio ** Le 
anime fuggono via in un attimo a guisa di uccelli spa- 
ventati. E Virgilio e Dante fuggono non meno in fretta, 

* Né la nostra paiiita fu men tosta. (1) , 

Virgilio scappa : conosce d' aver fallato „ scrive il Cipolla; 
e poco appresso a^unge ancora: ** Virgilio scappava 
anch'egli in modo da compromettere il suo decoro. (2) „ 
Qui prima di analizzare il commento e le deduzioni 
che ne fa il eh. dantologo, mi sia lecito affermare che 
quelle frasi, Virgilio scappa, Virgilio scappava, sono una 
traduzione un po' troppo libera (3) sebbene molto abile, 
delle parole : Né la nostra partita fu men tosta; si caricano 
alquanto le tinte e così la scena apparisce non poco mutata 
Il vero si è che Dante dice soltanto, che anch'essi, Vir- 
gilio e lui, partirono egualmente subito e camminarono in 
fretta^ come accenna più sotto. Ma il P. evidentemente se- 
para e tiene distinta la condizione e l'azione loro da 
quella degli spiriti lenti. La fuga di questi la paragona 
a quella de' colombi che scappano per sùbita paura; ed 

(1) Purg. II, 133. 

i2) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1121 Estr. p. 11. 

(3) ** Non sempre chi fugge scappa , (Tommaseo, Diz. dei Sinon). 
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ei la descrive quindi come cosa che altri vede ed a cui non 
partecipa; distingue Isl partenza sua e di Virgilio dalla fuga 
degli spiriti: direi che vuol anzi opporre l'una all'altra. 
Non è detto già * fuggimmo tutti . „ ; bensì dapprima : 

" Vid' io quella masnada fresca f^9Sli^ ver la costa » 

e poscia: " Né la nostra partita fu men tosta. (1) „ 
Per questo lato adunque la figura che Dante fa fare 



a , Virgilio non è tanto meschina quanto sembra al Cipolla. 
Quanto poi al rimprovero di Catone, ammette il Cipòlla 
stesso che era rivolto agli spiriti, ma soggiunge che Vir- 
gilio attribuisce anche a sé quel monito. Ora, a mio avviso, 
è anzi da notare lo studio di Dante nel metter Virgilio di 
fronte non già a Catone, ma alla sua sola coscienza, vale 
a dire, non di fronte a un uomo che gli sia superiore, 
si bene di fronte alla verità, alla legge morale che è supe- 
riore a t^tti. Il rimprovero di Catone non toccava punto 
Virgilio, perocché egli non avea un obbligo speciale di 
affrettarsi al monte per ispogliarvi lo scoglio ch'esser non 
lascia Dio manifesto. E però Dante ha cura di avvertire che 
Virgilio si senti da sé stesso rimorso; quel da sé stesso è 
posto lì proprio per escludere Catone. Ma tuttavia, si dice, 
Virgilio si rammarica come di una colpa commessa. Sì, a 
Virgilio duole di aver perduto tempo, perocché, come ci dirà 
appresso in altra occasione: " il perder tempo a chi più 
sa più spiace. (2) „ Forse e' è qui, il ricordo di quel che 
gli era accaduto, che gli torna al pensiero come un ammo- 
nimento. Dunque il rimorso non é Catone che glielo desta 
è il suo stesso sapere, la sua rettitudine; e però non si 
parli di inferiorità di Virgilio di fronte all'Uticense. 

(1) Purg. ir, 131-133. 

(2) Purg. UT, 74. 
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Ma, supposta pure questa inferiorità, ci sarà bisogno 
per ispiegarla dì trovarne la ragione in ciò, che ** Virgilio 
è escluso dall'Empireo, e Catone è un Eletto? (1) „ Chi 
non sente la sproporzione di una tale conseguenza? 

È ben naturale che se Catone è beato debba avere 
una morale superiorità rispetto a Virgilio, ma quel che 
non so comprendere si è come, ammessa pure una cotale 
superiorità; essa non possa spiegarsi altrimenti che po- 
nendo Catone tra gli Eletti, Non potrebbe esser Catone 
neir opinione di Dante superiore a Virgilio (il che io non 
credo) e ciò nulla meno essere tutti e due esclusi dal 
pari dal cielo, e appartenere alla schiera degli spiriti 
magni accolti nel Limbo? Ho già notato che fra questi 
Dante ha stabilito e segnato una certa gerarchia. 

Se fosse dimostrato che Catone è beato non ci sarebbe 
mestieri, perchè cosa affatto superflua, di rilevare che egli 
è fatto superiore a Virgilio ; ma per contrario non si può 
dalla supposta inferiorità di questo trovare senz'altro una 
prova novella della sorte beata di quello. Dunque, o io 
m'inganno, o questo argomento che il Cipolla nella sua 
lettera al fratello prof. Carlo dice di aggiungere agli 
altri (2), non può avere, a parer mio, maggiore efficacia 
dei precedenti. 



IX. 



Or che cosa avverrà di Catone quando, avendo fine 
il Purgatorio, sarà pure cessato il suo ufficio ? ** Di Catone 
che cosa può seguire? (domanda A. Bartoli). Sarebbe stato 

(1) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1122 Estr. p. 12. 

(2) F. Cipolla - Quattro Lettore ecc. Lett. IV. 



— es- 
ulile che ce lo avessero detto il Bianchi, per esempio, e 
l'Andreoli, i quali non credono possibile che il Poeta 
abbia voluto porlo nel numero degli eletti (1) ,. Al Bianchi 
e airAndreoli il Bartoli avrebbe potuto ben aggiungere 
anche il Lombardi, che nel suo pregevole commento fu, 
io credo, il primo a sostenere che Dante non ha mostrato 
di voler annoverar Catone tra i liberati da Cristo (2). È 
verO; questi commentatori non ci dicono che cosa debba 
avvenire di Catone, come del resto non ce lo dice né pur 
Dante, il quale non se ne dà pensiero, e forse non dovea 
darselo. Catone gli ha servito per i suoi intenti morali, 
per le esigenze dell'allegoria, sarebbe quasi pedanteria il 
pretendere che avesse dovuto dire di più. 

Ma ai commentatori può esser lecito far delle supposi- 
zioni ; e qui fortunatamente, per quel che ne pare a me, 
non e* è posto che per una supposizione sola. Siccome non 
si saprebbe ammettere per Catone uno stato di esistenza 



(1) A. Bartoli - Storia della Letteratura Italiana v. VI, cap. V. 
Firenze Sansoni. 1887. 

(2) Anche il prof. Zucchetti nel suo recente ed accurato studio 
sul Commento del lombardi alla D. G. — Roma 1899 — parlando 
di alcune spiegazioni date per nuove da questo commentatore, dice 
che ** è assolutamente da rigettare , quella riguardante il Catone 
dantesco che si legge in nota al v. 31 del C. I. del Purgatorio, e 
soggiunge : ** è un lungo, ma vuoto ragionamento dal quale il Lom- 
bardi trae la conclusione che Dante non ci somministra tampoco 
ragionevole fondamento di credere che Catone debba mai salire al 
cielo a (opusc. cit. p. i3) — L'accusa di vuoto data al ragionamento 
del Lombardi, non mi sembra giusta, e non è giustificata. Le ragioni 
infatti esposte dall' illustre commentatore, non combattute dallo 
Zucchetti, sono sufficienti, a parer mio^ per legittimare quella con- 
clusione, della quale io ho provato, od almeno ho cercato di provare 
la ragionevolezza in questo mio scritto. 
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tutto particolare, come vorrebbe il Clerici (1), che sarebbe 
alquanto misterioso e difficile ad immaginare, perchè non 
ci è dato di scorgere una condizione mezzana tra la bea- 
titudine soprannaturale del Paradiso e la felicità naturale 
dei sospesi dal Limbo; cosi è mestieri conchiudere che^ 
finita la sua missione, Catone, tornerà nella società degli 
spiriti magni, tornerà nel Limbo, al quale ha sempre vir- 
tualmente appartenuto. E dico pensatamente che Catone vi 
ha sempre appartenuto virtualmente, per rispondere al 
Cipolla che afterma non esser possibile che il Catone 
dantesco torni al Limbo " perchè tornerebbe in uno stato 
inferiore (2) „. Nulla trovo in Dante che ci autorizzi a 
pensar questo. 

In che cosa infatti si differenzia la condizione delle 
anime del Limbo da quella che il Poeta assegna a Catone ? 
Nient' altro che neir ufficio; e questo naturalmente non 
basta a farne mutare lo stato, come non lo fa mutare 
a Virgilio quell'ufficio, che egli pure assume e disimpegna 
fuori del Limbo, ufficio negli intendimenti del P. oltre- 
modo dignitoso e gravissimo, dal cui adempimento dovea 
poi uscire quell'opera, quel poema sacro a cui ha posto 
mano e cielo e terra. 

L'Uticense, scrive il Clerici, è costretto dalla legge del 
suo ufficio a rimanersene del continuo neir anti purgatorio 
onde per lui solo (cioè, non per gli altri spiriti destinati 
al cielo) questo luogo diventa, anche nel tempo, uguale al 
Limbo, e il suo stato, in quanto al grado di pena, il mede- 
simo delle altre anime del Limbo; solo diversifica per il 



(1) Cf. G. P. Clerici - Studi vari sulla D. C. — Il Catone Uti- 
cense, p. 39. Città di Castello, 1888. 

(2) F. Cipolla - Quattro Lettere ecc. p. 1114 Estr. p. 4. 
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decoro della carica, la quale gli è meglio appropriata che 
non sarebbe a qualunque altro savio dell'antichità, (1) „ 
Nella figura di Catone quale ci viene descritta nel C. I. 
del Purgatorio, a mio avviso, è ritratta appunto né più, 
né meno che una delle più nobili ombre tra quelle pur 
nobilissime dagli occhi tardi e gravi, di grande autorità ne* 
lor sembianti, che parlavano rado con voci soavi; spiriti 
tali, dice il Poeta, 

** Che di vederli in me stesso m'esalto (2) „ 

Quindi è che Catone per andare con essi non deve 
discendere né manco un gradino. Ben lo dovrebbe scen- 
dere, s' ei fosse beato ; ma allora Dante Y avrebbe dipinto 
così come seppe dipingere un altro veglio, eh' era non 
solamente onesto, ma davvero un santo sene, quel Ber- 
nardo di Chiaravalle, che gli appare nell'empireo: 

* Vidi un sene 

Vestito com' le genti gloriose. 

Diffuso era per pfli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene (3) „ 

Non par vero che il Cipolla possa dire che " la figura 
dei due venerandi vegliardi si corrisponde. (4) „ Tutt'altro, 
non e' é parallellismo, non opposizione. Dov'è in Catone 
la veste pari a quella delle genti gloriose? Dove la be- 

(1) G. P. Clerici Op. cit p. 20. 

(2) Inf. IV, 120. 

(3) Farad. XXXI, 94 e segg. 

(4) F. Cipolla - Quattro Lettere, ecc. P. 1119 Estr. p. 9. 
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nigna letizia dello sguardo e del viso? Dove Tatto pio? 
Dove la tenerezza? Non a caso anzi Dante volle darci 
in questi due ritratti due tipi diversi; quello deWa. santità 
da una parte e quello della naturale onestà dall'altra; e 
come air uno ben compete il trionfare beato in Paradiso, 
cosi all'altro spetta quella cotanta ovranza che hanno nel 
Limbo le ombre sue pari. 

Nemmeno però so consentire col Cipolla, quando nota 
che Catone non chiamerebbe l'Acheronte " il mal fiume „ 
con sì visibile compiacenza d' esserne fuora, se dovesse 
tornarvi dentro ancora. (1) „ — Davvero che codesta 
compiacenza cosi visibile io non la veggo punto. L'Ache- 
ronte sarebbe sempre, anche per Catone, come è per 
tutti, il mal fiume^ sia ch'egli vi avesse a tornare o no. 

Adolfo Bartoli poi in quel Capitolo della sua Storia 
della Letteratura italiana che dedica al Catone dantesco 
mostra il suo disprezzo per l'opinione ch'io qui difendo, 
e dichiara senz'altro ridicolo il far tornar Catone nel 
Limbo (2) — Ridicolo ?! E un po' troppo. Sarebbe stato 
assai meglio che il Bartoli, a cui certo non facevano 
difetto né l'ingegno, né la dottrina anziché sbrigarsi con 
un epiteto irriverente, si fosse un po' fermato a riflettere, 
e sono persuaso che, pur rifiutando quell' opinione, avrebbe 
trovato per qualificarla una frase meno ingiusta. 

Quando Virgilio lascia il Poeta sulla soglia del Para- 
diso terrestre, quando esce da quel suo ufficio tutto 
umano, e cede il posto alla divina Beatrice, 'dove va? 
Nel Limbo senza dubbio. Dante U non dice nulla ; ma lo 
ha fatto ben intendere altrove. Accenna chiaramente al 



(1) F. Cipolla - Quattro Lettere, ecc. 1. 

(2) A. Bartoli - Storia della Lett. Ital. loc. cit. 
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ritorno di Virgilio nel Limbo, quando nel colloquio con 



Catone gli fa dire : 



■* Grazie riporterò di te a lei (1). „ 

cioè, a Marzia colla quale si troverà di nuovo fra poco. 
E infatti a Virgilio non rimaneva altra dimora possibile 
che questa. Il Limbo nel concetto del P. è un luogo 
d'onde si esce e dove si ritorna. Ne esce Virgilio per an- 
dare in soccorso di Dante nella selva ; ci ritorna poscia 
con lui per uscirne di nuovo affine di visitare gli altri 
cerchi d'Inferno e il Purgatorio. Or io domando: è forse 
ridicolo questo ritorno di Virgilio al Limbo ? E perchè lo 
si vorrà dire di Catone? A tutti e due fu data una mis- 
sione da compiere, tutti e due per compierla hanno do- 
vuto lasciare il Limbo. Or perchè, quand' è rispettivamente 
fornito codesto compito, com'è tornato l' uno, non potrà 
ritornare anche 1' altro nel luogo provvisoriamente abban- 
donato? Tra i due uffici c'è una differenza di durata : che 
quel di Virgilio si compie nel giro di pochi giorni, e quello 
di Catone durerà invece quanto durerà il Purgatorio; ma che 
per ciò ? Quali diverse conseguenze può portar seco questa 
differenza di tempo? Forsechè davanti all'eterno non si 
adegua ogni distanza? Le centinaia di secoli non sono pari 
ad un istante? ** Mill' anni è più corto spazio all' eterno 
che un mover di ciglio (2) „ Così Virgilio, come Catone, 
in tempi diversi, uscirono dal Limbo, ed ambedue uscirono 
per disimpegnare uffici loro affidati da virtù divina. Quello 
uscì per esser guida di Dante: questo per esser custode 

(1) Purg. I. 

(2) Purg. XI. 106-7. 
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del Purgatorio; sono due uffici temporanei del pari ; e, com- 
piuti che sieno, è logico, è naturale che ciascuno torni 
al luogo ove dimorava dapprima. Quando è dimostrato, e 
mi par fuor di dubbio, che il Catone dantesco non può 
annoverarsi tra gli eletti, è chiaro che dovrà rimaner 
tra i sospesi; e non so che cosa si possa trovare, non 
dirò già di ridicolo, ma di men che giusto e convincente 
neir immaginare che Dante abbia inteso di trattar Catone 
alla stessa stregua del suo duca e maestro. 



X. 



Come s' è visto, io difendo un' opinione che ha contro 
di sé la maggioranza dei commentatori e degli espositori 
della Divina Commedia; pochi infatti al paragone son 
quelli i quali non ammettono che il Catone dantesco non 
debba o prima o poi formar parte del celeste coro dei 
beati. Or come mai un'opinione che a me pare evi- 
dentemente erronea può aver guadagnato il suflfragio 
di tante autorità? Non sarebbe codesto invece un ar- 
gomento molto serio per far dubitare della verità della 
mia tesi ? 

Quantunque, allorché non si tratta già di fatti, ma di 
raziocini, l'argomento ricavato dell'autorità tenga fra gli 
argomenti un posto secondario, pur tuttavia é certo che 
esso riconosce il suo valore dal fatto che in fin dei conti 
ci devono essere stati sempre dei motivi abbastanza gravi 
per dar vita a tali autorevoli testimonianze. Per ridurre 
adunque nel caso mio il valore di siffatto argomento di 
autorità alle sue giuste proporzioni, è d' uopo indagarne i 
motivi, cioè, spiegare come si sia formata codesta opinione, 
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e perchè sia stata accolta dalla maggioranza degli inter- 
preti di Dante ; e la spiegazione, se non erro, è alquanto 
semplice. 

A me par di vedere che il ma^ior numero dei com- 
mentatori non si sia proposto direttamente il quesito: se 
Catone sia stato fatto dal Poeta davvero beato, o per lo 
meno destinato ad esserlo; ma che, senza proporsi tale 
questione, e quindi senza discuterla, trovando Catone nel 
Purgatorio abbiano supposto, quasi direi a priori, che 
Dante per ciò stesso T avesse già collocato tra gli Eletti. 
Ammesso questo, di nient' altro naturalmente doveano 
preoccuparsi, né infatti si preoccuparono, tranne che di 
trovar le ragioni che potessero giustificare il Poeta d'aver 
agito così trattandosi di un infedele suicida. Non si do- 
mandarono se Dante avesse proprio fatto salvo Catone; 
ma saltando a pie pari tale questione, si chiesero invece 
addirittura, come e perchè V abbia salvato. Anziché risol- 
vere la tesi, nel loro modo di argomentare la danno come 
già risoluta. E che in tal guisa si sia fatto dai più non 
è a meravigliare, quando si pensi che trattandosi di com- 
mentatori non avviene di rado che, aperta una via, molti 
entrino in quella, cosicché di non pochi può dirsi che 
dove Tuno va e gli altri vanno. 

Chi di recente discusse la tesi di proposito, e il fece con 
profondità ed acutezza di mente fu appunto il Cipolla, quan- 
tunque anch' egli nella sua trattazione abbia proceduto a 
ritroso. Cominciò dal mettere avanti le ragioni per le quali, 
secondo il parer suo. Dante poteva senza offesa del domma 
annoverar Catone tra i beati, per discuter poi se vera- 
mente il P. l'abbia fatto. Ed è da lui soltanto che furono 
presentati ed esposti nella loro miglior luce quegli argo- 
menti, che gli sembrarono sufficienti per poter conchìudere 
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a favore di quell'opinione che ì più, come dissi, aveano 
dapprima quasi senza discussione accettata. 

Si è a questi argomenti che io da un pezzo, persuaso 
della tesi contraria, ho pensato di rispondere. Ripresa 
quindi in esame la questione, ne vagliai le ragioni e ne 
saggiai la portata per riconoscere se Catone, nel pensiero 
di Dante, dovea esser beato, che è, come dissi, la questione 
pregiudiziale. Ribattendo le prove degli oppositori non 
ho certamente inteso far altro che render possibile V adem- 
pimento di quel notissimo precetto che per guarentigia 
di imparzialità si impone ad ogni giudizio: audiatur et 
altera pars. 

Le conclusioni adunque che dopo quanto ho discorso 
quale avvocato di quest' altera pars ere do di poter for- 
mulare son queste: 

\.^ Che non c'era per Dante alcun bisogno, né 
alcuna ragione che lo costringesse a metter Catone nel 
numero degli Eletti. 

2." Che era anzi più conforme ai criteri teologico- 
morali il non collocarvelo. 

3.*^ Che in effetto Dante non dice in alcun luogo che 
Catone sia in Paradiso, o debba mai esservi accolto; e 
che qua e là fa chiaramente arguire il contrario. 

4.*^ Che a tutti i passi della Divina Commedia, dai 
quali vorrebbesì dedurre che Dante fece salvo Catone^ non 
solo si può, ma si deve anzi dare un tale e così diverso 
significato da escludere assolutamente una siffatta inter- 
pretazione. 

Ed ora che i difensori delle due tesi opposte hanno 
parlato, agli studiosi di Dante il giudizio. 
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